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Le vie della ripresa
GLI INCENTIVI FISCALI ALL’EDILIZIA

I dati Cresme
Le elaborazioni dell’istituto di ricerca sui dati
dell’Agenzia delle entrate sulle ritenute ai bonifici

Traino per il business recupero
Gli investimenti indotti dagli sgravi sono il 42%
del rinnovo edilizio e il 60% di quello abitativo

L’ANALISI

Giorgio
Santillli

Il «fisco buono»
spinge a trovare
le opportunità
del futuro
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I l successo dello strumento
fiscale costringe la politica
e il governo a una 

riflessione articolata (ma 
breve, da completare per la 
legge di stabilità). Prima 
considerazione: volgere il 
fisco verso lo sviluppo è 
possibile. Sarebbe 
interessante su questo punto 
sentire la posizione del 
ministro dell’Economia 
Padoan che molto si sta 
spendendo per un «fisco dello 
sviluppo» (ma a Via XX 
Settembre per anni lo 
strumento è stato osteggiato) 
e del neoministro delle 
Infrastrutture Delrio che 
arriva a Porta Pia proprio con 
la missione di rilanciare la 
crescita.

Seconda riflessione: lo 
strumento fiscale non produce
solo effetti quantitativi, ma 
anche qualitativi. Può cioè 
spostare i pesi da mercati che 
non tirano più (nuove 
costruzioni, consumo del 
suolo) a mercati che tireranno 
sempre più (riqualificazione 
dell’esistente) considerando 
l’enorme patrimonio edilizio 
delle nostre città da 
manutenere, riqualificare, 
riusare, riconvertire, 
rigenerare (ma qui ci manca 
ancora qualche strumento 
fondamentale come la 
demolizione e ricostruzione). 

Terza considerazione: se 
estendiamo uno strumento 
soltanto micro (recupero 
abitativo) a uno strumento di 
scala macro (forme di 
incentivo fiscale alla 
riqualificazione urbana), non 
solo lo sviluppo indotto cresce 
e corre più veloce, ma 
abbiamo la possibilità di 
impostare una politica nuova e 
integrata che taglia 
trasversalmente (e rinnova) 
l’intero settore edilizio. Se poi 
ci mettiamo finalità come 
l’efficienza energetica, il 
valore economico 
dell’operazione cresce. 

Quarta considerazione: 
senza frenare lo spontaneismo 
di questa domanda al riuso (è 
il bello del legame fra politiche 
fiscali e mercati) e senza 
burocratizzare (perché 
abbiamo bisogno proprio 
dell’opposto), possiamo però 
pensare a qualche paletto di 
qualità, soprattutto nella sfera 
progettuale e urbanistica, in 
modo da rendere le nostre 
città più dinamiche, ma 
anche più consapevoli della 
loro bellezza.
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Bonus lavori in casa: 1,68 milioni di domande
Investimenti 2014 a livello record di 28,5 miliardi (+1,8%) ma c’è una flessione nel secondo semestre

Giorgio Santilli
ROMA

pUn milione e 680mila do­
mande nel 2014: gli italiani con­
fermano di apprezzare molto i
due bonus fiscali per i lavori in
casa di recupero edilizio (sgra­
vio Irpef del 50%) e per gli in­
terventi  di  efficientamento
energetico (sgravio Irpef del
65%). Siamo poco sopra i livel­
li del 2013 (+0,7%) quando si 
era registrato un boom senza
precedenti dei lavori incenti­
vati con una crescita del 45,2% 
delle domande. 

Uno  strumento  anticon­
giunturale che ha ridotto  in
modo fortissimo l’impatto del­
la crisi edilizia di questi anni.
In termini di investimenti atti­
vati dalle famiglie grazie all’in­
centivo fiscale il dato è ancora 
più clamoroso: 28 miliardi e
457 milioni di euro spesi nel 
2014 (la cifra è comprensiva 
dei versamenti Iva), quasi due 
punti percentuali di Pil, con 
una crescita dell’1,8% rispetto 
ai 27.957 milioni di euro del 
2013 che aveva registrato an­
che in questo senso un salto di 
scala  (+45,5%).  A  conferma 
della popolarità di questo stru­
mento di “fisco buono” si può 
ricordare che le domande pre­
sentate, da quando il bonus fu 
lanciato dal governo Prodi, nel
1998, sono state più di 11 milio­
ni: per la precisione 11.113.281.

È questo il quadro che emer­
ge dalle elaborazioni del Cre­
sme ­ su dati dell’Agenzia delle
Entrate  relativi alle  ritenute 
sui bonifici ­ che vanno ad ag­
giornare l’Osservatorio sui la­
vori di recupero indotti dagli 
incentivi  fiscali:  era  stato  il 
Rapporto Cresme­Camera dei
deputati, infatti, lo scorso an­
no a svelare il clamoroso suc­
cesso degli sgravi fiscali per i 
lavori in casa nella nuova ver­
sione “potenziata” (si veda Il 
Sole 24 Ore del 27 aprile 2014). 

Alla base di quel boom 2013,
continuato nel 2014, c’era stato

infatti l’aumento dell’incenti­
vazione ai livelli massimi del 
50­65%  deciso  dal  governo 
Letta su una battaglia fatta dal­
l’allora  ministro  alle  Infra­
strutture,  Maurizio  Lupi.  Il 
Governo Renzi ora beneficia 
degli effetti di questo strumen­
to, anche in termini di occupa­
zione,  visto  che  gli  investi­
menti attivati dal bonus valgo­
no per il Cresme solo nel 2014 
283.200 posti diretti nell’edili­
zia e 424.800 posti compren­
dendo l’indotto. Nota l’istituto
di ricerca come il bonus sia sta­
to un paracadute rispetto al

terremoto occupazionale che 
ha colpito il comparto edilizio 
nella crisi 2011­2014 quando la 
perdita di 308mila posti di la­
voro ha rappresentanto il 96%
della  perdita  occupazionale 
dell’intera  economia  nello 
stesso periodo. Mentre l’edili­
zia  ha  pesato  complessiva­
mente per il 57,5% nella perdi­
ta di occupazione nell’intero 
periodo di crisi 2008­2014, nel­
la seconda crisi 2011­2014, tutta
la perdita di lavoro è concen­
trata nell’edilizia.

Ma, tornando ai dati sui bo­
nus fiscali, il governo non po­
trà non tener conto di un cam­
panello di allarme che riguar­
da soprattutto la seconda par­
te del  2014. Mentre  infatti  i 
primi quattro mesi dell’anno 
hanno mostrato un segno po­
sitivo rispetto anche al boom 
del 2013 e il primo semestre 
2014 complessivamente ha co­
munque registrato un ulterio­
re incremento del 18,4% degli 
investimenti attivati, nel se­
condo semestre la frenata è 
forte, con una riduzione degli 
investimenti del 10,6% nel 2014
rispetto al 2013.

Il Cresme sottolinea infine
il peso che gli sgravi hanno
avuto sul più complessivo bu­
siness del recupero edilizio. 
Tenendo sullo sfondo il dato
generale che ormai il «riuso»
pesa per il 70% sul valore della
produzione edilizia totale, re­
legando le nuove costruzioni
a una quota del 30%, il Cresme
calcola che una quota circa 
del 60% del rinnovo edilizio
abitativo è legato alla scom­
messa  (finora  vinta)  degli
sgravi  fiscali.  Questa  quota 
scende al 42% se si considera
l’intero  settore  del  rinnovo 
(non solo abitativo). In nume­
ri assoluti, la stima del Cre­
sme è di 66 miliardi di investi­
menti in rinnovo edilizio e di
47,6 miliardi di investimenti
in rinnovo abitativo.
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LA PAROLA
CHIAVE

Sgravio Irpef

7Chi sostiene spese per i lavori di 
ristrutturazione edilizia può fruire 
della detrazione d'imposta Irpef 
pari al 36%. Per le spese 
sostenute dal 26 giugno 2012 al 31 
dicembre 2015, la detrazione Irpef
sale al 50%. Quando si eseguono 
interventi che aumentano il livello 
di efficienza energetica degli 
edifici esistenti è prevista una 
detrazione del 65% per le spese 
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 
dicembre 2015 per la riduzione 
del fabbisogno energetico per il 
riscaldamento, il miglioramento 
termico dell'edificio, 
l'installazione di pannelli solari e 
la sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale.

IMPATTO OCCUPAZIONALE
Lo sgravio Irpef è stato un 
paracadute per l’occupazione in 
edilizia: nel 2014 vale 283.200 
posti diretti che arrivano a 
424.800 con quelli dell’indotto

Il colloquio. Il presidente della commissione Ambiente della Camera Realacci: per il governo la sfida è usare questo strumento per aprire una stagione di riconversione dell’edilizia a 360 gradi

«Ora allargamento a imprese, Pa e amianto»
ROMA

p«Si conferma il successo degli
incentivi fiscali per i lavori di re­
cupero edilizio in casa e di effi­
cientamento energetico e il valo­
re di questo successo è doppio. Sul
piano tattico, ha rallentato la ca­
duta dell’edilizia e ancora più oggi
può essere un buon contributo al­
la ripresa del settore e del Paese, 
anche in termini occupazionali. 
Sul piano strategico, che mi inte­
ressa ancora di più, gli sgravi fisca­
li hanno aiutato l’edilizia a spo­
starsi da attività tradizionali che 
sono al capolinea verso una delle 
attività del futuro, il recupero». 

Ermete  Realacci,  presidente
della commissione Ambiente e 
Lavori pubblici della Camera, am­
bientalista di lungo corso, renzia­
no della prima ora, è da sempre un
sostenitore degli sgravi fiscali al 
recupero edilizio abitativo e al­
l’efficientamento energetico che 

in questi ultimi due anni ha contri­
buito a prorogare, ampliare (per 
esempio alla prevenzione antisi­
smica),  consolidare,  facendosi 
promotore di risoluzioni parla­
mentari bipartisan. «Quella di an­
dare verso il recupero ­ dice Rea­
lacci ­ era una direzione che già 
aveva intrapreso il mercato, ma è 
chiaro che gli incentivi l’hanno 
rafforzata sul lato della domanda 
e, in questo senso, l’hanno trasfor­
mata in una vera onda vincente». 

Una lezione importante per la
politica, a condizione che non ci si
adagi sugli allori. «Il punto crucia­
le ­ dice ancora il presidente del­

l’ottava commissione della Ca­
mera ­ è oggi che il lavoro non è fi­
nito e invece i dati della seconda 
parte del 2014 sono in leggera fles­
sione rispetto al boom dello scor­
so anno e costituiscono un picco­
lo campanello d’allarme. Anziché
restare in mezzo a un guado, fac­
ciamo di questo strumento il per­
no di una politica complessiva che
punti alla riconversione del setto­
re edilizio anche sul lato dell’of­
ferta. Penso che il governo do­
vrebbe confermare l’attuale sgra­
vio e proporre una riforma in sen­
so  espansivo,  studiando 
l’allargamento degli sgravi fiscali 

anche a quei settori che oggi non 
sono coperti: anzitutto  i  lavori 
delle imprese nei propri immobili
e stabilimenti e tutto il comparto 
dell’edilizia pubblica che ha biso­
gno non solo di ristrutturazione 
edilizia ma anche di una forte cura
di  efficientamento  energetico. 
Poi ci sono i lavori di bonifica del­
l’amianto che sono una priorità 
ambientale assoluta rimasta sen­
za adeguati  incentivi ormai da 
troppo tempo».

In questo allargamento e raf­
forzamento strategico dei bonus 
50 e 65% che Realacci chiede al go­
verno, un appello del presidente 
della commissione Ambiente di 
Montecitorio va diretto anche al 
neoministro delle Infrastrutture, 
Graziano Delrio. «Spero ­ dice ­ 

che il nuovo ministro, che ha già 
dimostrato  una  sensibilità  per 
questo genere di interventi, si ren­
da conto che con il suo ministero 
si può fare una parte importante 
del vero green act: la riconversio­
ne dei sistemi produttivi edilizi 
verso la sostenibilità e verso il riu­
so, che è una parte fondamentale 
della riconversione verso la so­
stenibilità del nostro Paese, senza
la quale ogni tentativo resterà par­
ziale. A tutte queste misure neces­
sarie e puntuali di cui abbiamo 
parlato manca un cappello strate­
gico capace di tenerle tutte insie­
me e di dargli una direzione politi­
ca certa. Un compito che Delrio 
potrebbe svolgere al meglio».

G.Sa.
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APPELLO AL NEOMINISTRO
«Spero che Delrio colga 
l’occasione per fare con quel 
ministero un pezzo vero del 
Green act: bisogna impattare sui 
sistemi di produzione edilizia»

RICONVERSIONE

Ermete Realacci
n Il presidente della 
commissione Ambiente della 
Camera propone un 
rafforzamento degli incentivi

DOMANDE PRESENTATE IMPORTI COMPLESSIVI (dati in mln €)

Recupero edilizio (41% - 36% - 50%) Detrazioni fiscali recupero edilizio (41-36-50%)

Riqualificazione energetica (55% - 65%) Detrazioni fiscali riqualificazione energetica (55%)

2007 106.000 2007 1.453

2008 247.800 2008 3.500

2009 236.700 2009 2.563

2010 405.600 2010 4.608

2011 280.700 2011 3.309

2012 265.380 2012 2.883

2013 377.136 2013 4.098

TOTALE 2.258.489 TOTALE 26.099

1998 240.413 1998 3.385

1999 254.989 1999 3.590

2000 273.909 2000 4.392

2001 319.249 2001 5.119

2002 358.647 2002 5.750

2003 313.537 2003 5.666

2004 349.272 2004 4.888

2005 342.396 2005 6.848

2006 371.084 2006 6.313

2007 402.811 2007 7.938

2008 391.688 2008 7.365

2009 447.728 2009 8.070

2010 494.006 2010 8.705

2011 779.400 2011 14.400

2012 883.600 2012 16.325

2013 1.291.345 2013 23.859

TOTALE 8.854.792 TOTALE 157.385

2014 24.7712014 1.340.718

2014 3.6852014 339.173

GLI SGRAVI IRPEF

Domande e investimenti

Totale
investim.
attivati *

Occupati
diretti

Occupati
totali **

1998 3.385  33.688      50.531

1999 3.590 35.728 53.592

2000 4.392 43.709 65.564

2001 5.119 50.944 76.417

2002 5.750 57.224 85.836

2003 5.666 56.388 84.582

2004 4.888 48.646 72.968

2005 6.848 68.152 102.227

2006 6.313 62.827 94.241

2007 9.391 93.460 140.189

2008 10.865 108.129 162.193

2009 10.633 105.820 158.730

2010 13.416 132.495 198.743

2011 17.709 176.236 264.354

2012 19.209 191.166 286.749

2013 27.957 278.226 417.340

2014    28.457 283.200   424.800

Totale
1998 ­2011 107.965 1.073.446 1.610.167

Media annua 
1998 ­2011 7.712 76.675 115.012

Totale
2012 ­2014 75.622 752.593 1.128.889

Media  annua
2012 ­2014 25.207 250.864 376.296

Investimenti in rinnovo incentivati per tipolo­
gia di intervento

(*) in miliardi di euro; (**) diretti + indotto
Fonte: elaborazioni e stime Cresme

L’IMPATTO


